
di SAMUELE GOVONI

ebbraio 1972, il padre di 
Cristina annuncia a lei e 
a tutta la famiglia, che si 

sarebbero trasferiti da Ferrara 
a Bologna. Una nuova casa, in 
una  nuova  città  con  nuove  
compagnie. In quel momento 
tutto cambia. I rapporti fami-
liari già in bilico vengono mes-
si a dura prova da un trasloco 
forzato  che  nessuno  vuole  
davvero, forse nemmeno il pa-
dre. Quaranta chilometri che 
a inizio anni Settanta sembra-
vano  migliaia.  Bologna  era  
un’altra  cosa.  Ferrara  tra  le  
sue mura e la sua nebbia vive-
va di “vita propria”. Il capoluo-
go emiliano invece, con le sue 
regole, l’università, il fermen-
to e quella condizione cittadi-
na  che  metteva  a  disagio  i  
“provinciali”, era più “al cen-
tro del mondo”.

È in questi anni di fermento 
culturale,  sociale  e  politico  
che  è  ambientato  1972,  ro-
manzo d’esordio di Francesca 
Capossele. La scrittrice, vive e 
lavora  a  Ferrara  e  anche  se  
questo libro è stato scritto «a 
mano» 25 anni fa, ha visto la 
luce solo ora; quasi a mezzo 
secolo di  distanza da  quegli  
anni Settanta che stravolsero 
(e  cambiaro-
no  per  sem-
pre) i tempi e 
l’Italia. L’ope-
ra,  edita  da  
Playground, 
esce  domani  
in tutte le li-
brerie d’Italia 
e  la  prima  
presentazione  pubblica  sarà  
proprio  a  Ferrara  martedì  4  
aprile alle 17.30 all’Ibs+Librac-
cio (piazza Trento e Trieste).

La forza e la particolarità di 
1972 è quella di saper raccon-
tare  un’epoca  senza  cadere  
nei classici simboli di quel pe-
riodo come le manifestazioni, 
le lotte studentesche, le piaz-
ze, i cortei, le cariche. Ci sono, 
ma sullo sfondo. La rivoluzio-

ne raccontata dalla Capossele 
parte  dalla  casa,  dalla  fami-
glia. Cristina nella prima metà 
degli  anni  Settanta  è  adole-
scente. C’è il rapporto compli-
ce col fratello quasi coetaneo 

(Marcello  è  
più grande di 
un anno) col 
quale si confi-
da, esce, gio-
ca; ci sono i si-
lenzi e le in-
comprensio-
ni tra lei e i ge-
nitori,  sem-

pre più distanti e alienati, c’è 
una sorella piccola, nata “trop-
po tardi” e che tutti vivono più 
quasi come un peso piuttosto 
che come una della famiglia. E 
poi c’è Ferrara, i vicoli, parco 
Massari  e  piazza  Ariostea,  il  
Delta del Po, le officine, le bot-
teghe e quel “piccolo mondo 
antico”  che  oggi  non  esiste  
più. Ci sono la voglia di eman-
cipazione, la scoperta del proi-

bito, i primi approcci con l’a-
more e  col  sesso.  Insomma,  
c’è la vita. La vita di Cristina 
che si intreccia con quella de-
gli amici, dei parenti, dei cono-
scenti ma anche con quella de-
gli “altri”.  Fran-
cesca Capossele 
ha saputo inseri-
re nelle sue pagi-
ne  dinamiche  
private,  interne,  
capaci  però  di  
parlare a tanti. I 
bisticci,  le  in-
comprensioni, 
la solitudine, la voglia di fuggi-
re o di restare per affrontare le 
situazioni.  L’odore  del  cam-
biamento, la consapevolezza 
che nulla sarebbe mai più sta-
to come prima e il coraggio di 
affrontare quel momento che 
sancisce il passaggio che sepa-
ra la giovinezza dall’età adul-
ta. Il momento della responsa-
bilità, dei ricordi, della nostal-
gia, dei rimpianti.

«Non è un romanzo auto-
biografico. Anche se l’età della 
protagonista, la mia e gli anni 
dell’ambientazione coincido-
no - spiega l’autrice -, i perso-
naggi  sono  tutti  inventati.  I  

luoghi, in-
vece, quel-
li sono ve-
ri. Le case 
di cui par-
lo  le  ho  
abitate,  il  
Po, le gole-
ne...  sono  
luoghi  le-

gati  alla  mia  infanzia  e  alla  
mia giovinezza. Credo che di 
quell’epoca, degli anni ’70, re-
sti una profonda rivoluzione 
dei costumi. I rapporti inter-
personali  sono  cambiati,  il  
ruolo della donna nella socie-
tà, l’emancipazione. C’era bi-
sogno di dare un taglio netto 
con ciò  che era  stato fino a  
quel momento e così è stato».
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Questo brano è un estratto del 
primo capitolo di “1972”, ro-
manzo d’esordio di Francesca 
Capossele. Cristina, la prota-
gonista all’epoca adolescente, 
confida al suo fidanzato, Ful-
vio,  che  di  lì  a  pochi  mesi  
avrebbe lasciato Ferrara per 
trasferirsi  con  la  famiglia  a  
Bologna.

Alla fine trovai il coraggio di dir-
glielo. Di dirgli: Fulvio, a giugno 
me ne vado da Ferrara, i miei si 
trasferiscono a Bologna. Trovai 
il  coraggio  di  avvertire  fino  in  
fondo il freddo della panchina e 
dell’ombra che rapidamente si 
estendeva  nel  Parco  Massari.  
«Lo sapevi di sicuro da tempo.» 
Il suo tono era 
così  deluso  
che arrossii di 
vergogna.

«Ci hai mes-
so tanto a par-
larmene  per-
ché  lasciando  
Ferrara,  lasci  
anche me. Ec-
co perché. Per-
ciò non dire al-
tro,  Cristina.»  
Fece un breve 
gesto  con  la  
mano,  come  
per fermarmi.  
Nella  voce,  
all’improvvi-
so, una sfuma-
tura  di  noia:  
«Non sei una sentimentale, ma 
neppure una bugiarda. È in que-
sto modo che dovrà andare, per-
ciò non pensiamoci, non in que-
sti mesi che ci restano.» Appog-
giò all’improvviso la testa sulle 
mie  ginocchia,  sentivo  la  sua  
bocca attraverso il  nylon delle 
calze. D’un tratto il pensiero del 
nostro primo bacio, un anno pri-
ma, mi attraversò la mente. Ri-
trovai quell’ansia, quell’inespe-
rienza,  la  Cantina deserta  e la  
pioggia di primavera che batte-
va sopra  i  vetri  sporchi.  Stavo 
per dirgli: Fulvio, continuerà tut-
to come prima, non dobbiamo 
temere niente, dipende da noi, 
solo da noi. Ma in quel momen-
to lui alzò la testa. «Rimpiango 
solo» disse, «di non aver fatto l’a-
more con te, ora non si può più, 
lo so, lo sento.» Mi alzai imbaraz-
zata. «Camminiamo» gli risposi, 
«ho freddo.» Lasciammo il vec-
chio parco in quell’ora senza lu-
ce che precede la sera. Ho sem-
pre avuto paura di quel momen-
to della giornata, senza giorno e 
senza notte. È come se le cose 
fossero immerse in un anticolo-
re. L’ora della morte, delle appa-
rizioni. L’ora in cui i ritratti muo-

vono gli occhi. L’ora in cui non-
na Amelia suonava il pianoforte. 
Il suo piano, già ridotto al silen-
zio, era stato giudicato intraspor-
tabile a Bologna e quindi vendu-
to. L’ora del nulla. Camminava-
mo attorno a Piazza Ariostea te-
nendoci per mano, come se non 
ci fossimo detti nulla. Nel silen-
zio ripensavo alla casa di Fulvio, 
ai momenti passati a leggere in-
sieme sul tavolo della cucina, co-
perta  di  tela  cerata,  mentre  si  
sentiva in lontananza la musica 
che sua sorella stava ascoltando, 
nella loro camera. Oppure erava-
mo noi in quella camera, perché 
la cucina era occupata dalla so-
rella che dava qualche ripetizio-
ne. Finalmente un letto su cui ro-

tolarsi... All’im-
provviso  cer-
cai di rompere 
il  silenzioso  
imbarazzo 
che era  sceso  
tra  noi.  «An-
ch’io sono tri-
ste, sai» gli dis-
si  in  tono  ri-
sentito,  «ma  
cosa  credi?  
Che  per  me  
sia  facile?  Ho  
una gran pau-
ra del futuro!» 
(...) Quella se-
ra rientrai a ca-
sa triste ed irri-
tata  con  me  
stessa. «Glielo 

hai detto, vero?» mi chiese Mar-
cello. Aggiunse che anche per lui 
era una gran pena tenerglielo na-
scosto . Ci sedemmo uno di fron-
te all’altra, sui nostri letti: «Per-
ché lo lasci?» Mio fratello mi pre-
se una mano e me la strinse for-
te. «Ti vuole bene!» Vedendo che 
non rispondevo, Marcello prose-
guì: «Certo è moralista e molto 
normativo.  Sta  nel  Partito Co-
munista come lo zio Olao e la 
Mara. Dimmi tu, cosa è cambia-
to da quando loro erano giovani. 
Chissà cosa spera Fulvio!» «Sì, è 
un po’ moralista» commentai as-
sorta, «ma non è per questo che 
lo lascio.» Mi alzai e andai verso 
la finestra.  Tra le  fessure delle 
vecchie persiane di legno, scorsi 
la strada già addormentata, con 
gli occhi fissi su quella via che 
stavo per lasciare. (...) Mi girai di 
nuovo  verso  mio  fratello,  che  
non si era mosso, mi ascoltava 
attento,  seduto  sul  suo  letto.  
«Ma non può andare lo stesso» 
conclusi, stringendomi le spalle. 
«Andava bene finché eravamo a 
Ferrara, ma fuori di qui, la no-
stra storia non ha speranza.»
(per gentile concessione dell’edi-
tore Playground)

“1972”, una storia di vita
tra amore e rivoluzione
L’esordio letterario della Capossele arriva 25 anni dopo

Francesca Capossele vive e lavora a Ferrara. “1972” è il suo romanzo d’esordio (foto @Maria Pamini)

l’estratto

L’annuncio della partenza
e la paura di un futuro incerto

“1972” di Francesca Capossele

Il Premio Dante, giunto alla 
32esima edizione, ha ricevu-
to l’adesione di un numero 
sempre più variegato di stu-
denti - dalle medie, alle se-
condarie  di  secondo  grado,  
all’università, dal liceo classi-
co a quello scientifico, al li-
ceo sociale Carducci, all’isti-
tuto alberghiero - e di adulti 
non solo di Ferrara, ma an-
che di altre città. Sempre mol-
to  rappresentativa  appare,  
nel Premio Dante, la sezione 
Dante, con la partecipazione 
qualificata  di  lavori  criti-
co-letterari, artistico-fotogra-
fici di studenti e adulti, anche 

come risultato delle iniziati-
ve. La richiesta di partecipare 
al Premio Dante 2017, va pre-
sentata entro  venerdì,  dalle  
10,30 alle 12 al seguente indi-
rizzo: Segreteria Premio Dan-
te c/o Società Dante Alighie-
ri,  via  Mentessi  4  (Ferrara),  
primo  piano.  I  premiati,  le  
scuole, e la cittadinanza sa-
ranno avvisati in tempo utile 
per la premiazione. Chi aves-
se difficoltà a presentare i la-
vori entro i termini indicati, 
può  contattare  uno  dei  se-
guenti  numeri  telefonici:  
348.5144525;  340.7840317;  
347.4147612.

società dante alighieri

Ultimi giorni per iscriversi
alla 32esima edizione del premio

Dedicato a “Isabella e Lucrezia, 
le due cognate” il libro di Ales-
sandra Necci (edizione Gli Spec-
chi Marsilio, 19.50 euro), attra-
verso la biografia di queste due 
importanti  figure  femminili,  
compie un viaggio storicamente 
reale insieme ad un’analisi poli-
tica dell’Italia  dell’Umanesimo  
e  del  Rinascimento.  Il  papato  
(Lucrezia era figlia di papa Ales-
sandro VI Borgia), l’impero, i re-
gni nazionali, le Signorie (in que-
sto caso la Casa d’Este dove Lu-
crezia arrivò per aver sposato in 
terze nozze il duca Alfonso I, fra-
tello di Isabella sposa invece del 
duca di Mantova), sono gli ele-

menti che sono serviti all’autri-
ce per tracciare un quadro quan-
to mai esaustivo dell’epoca. Il te-
sto si apre con un lungo ritratto 
autobiografico delle due dame 
che mette a nudo i tratti più si-
gnificativi delle loro personalità; 
figure di riferimento che incon-
trarono nella loro vita le persone 
più rappresentative in ogni cam-
po, sia letterario che artistico e 
politico e che furono amate o de-
testate ma comunque sulle qua-
li in tanti hanno parlato o scritto 
in bene ed in male. Lucrezia ed 
Isabella si sono trovate infatti al 
centro di  un momento storico 
idealizzato per il patrimonio di 

bellezza  artistiche che  ha  rac-
chiuso in sé, diventando quasi le 
“portavoce”  del  Rinascimento  
con il quale si sono identificate, 
primeggiando, la prima, a Ferra-
ra e l’altra nei salotti di Mantova. 
E proprio nei loro famosi salotti 
si sono dipanate le vicende, si so-
no  sviluppate  ed  affrontate  le  
cause delle battaglie, ma soprat-
tutto sono stati luoghi frequenta-
ti da eminenti artisti che hanno 
creato straordinarie opere d’ar-
te del Rinascimento, un univer-
so  sempre  decantato  ma  che  
Alessandra  Necci  riesce  anche 
ad oscurare.

Margherita Goberti

Isabella e Lucrezia nel libro di Necci
Il volume è un viaggio reale nella politica dell’Umanesimo e del Rinascimento

La copertina del volume

Negli anni 
Settanta 
c’era bisogno 

di un cambio radicale 
e di rompere col passato

I personaggi 
del romanzo 
sono inventati, 

i luoghi invece sono legati 
alla mia giovinezza

A9F7C@98× &- A5FNC &$%+ LA NUOVA 31

Copia di 5fdd5a98e5b49079ef5c1edab50a6195


